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(1)
Il dottor Schindler e la sua equipe di scienziati, dopo circa vent'anni di lavoro e ricerche, sono 

arrivati alla scoperta di una minuscola particella di DNA, prelevata da un homo di Neanderthal, 
trovato congelato nel nord dell'Alaska. I ricercatori riescono a riportare alla vita un esemplare di 
homo di Neanderthal. 
Questi all'inizio ha difficoltà ad accettare il luogo in cui si risveglia. Ma il dottor Schindler non intende trattarlo da cavia, bensì vuole conoscerne il comportamento, scoprire come una delle prime forme evolute di uomo si possa comportare nella società civilizzata.
Per circa un mese il neandertaliano, soprannominato Neu, poiché per lui sarà tutto nuovo, resta nel centro di ricerca per incominciare a conoscere il mondo.Non è capace di parlare, e spiegargli le cose è molto difficile, ma non si dimostra aggressivo, quindi il dottor Schindler per studiarlo più da vicino decide di portarlo sulla sua casa in montagna, anche per farlo sentire più a suo agio, ma la sua famiglia non dovrà sapere nulla del nuovo inquilino.
Anche la figlia quindicenne Anna non sa della presenza di Neu nella cantina della casa, dove il padre proibisce di entrare.
Il loro incontro avviene due giorni più tardi, quando la ragazza sentendo degli strani rumori nella cantina pensa che il padre le abbia regalato un cane per il suo compleanno, quindi decide di entrare nella stanza di nascosto. Appena entrata trova una specie di laboratorio dietro una porta blindata, lasciata socchiusa: ci entra e trova Neu. La ragazza lo fa uscire, vedendolo triste. Allora tutti vengono a sapere dell'ominide nascosto in cantina.

(2)
La famiglia Schindler accoglie Neu con insicurezza, ma il dottore li rassicura sulla sua totale docilità, quindi presto lo accolgono come uno di famiglia. Neu guarda le varie cose tecnologiche con grande stupore, dalla lampadina che accende e spegne in continuazione, alla televisione che lo terrorizza; Anna in particolare è intenerita dal suo comportamento, e per riportarlo nella sua vera natura lo accompagna in una passeggiata in collina.
Qui Neu comincia a guardarsi intorno agitato, poi sopra le loro teste passa un aereo e l'ominide cerca di proteggere Anna da quella creatura mostruosa che li sorvola; la ragazza sorridendo cerca di fargli capire che non c'è pericolo. 
Proseguono il cammino e Neu vedendo un grotta diventa euforico, e invita Anna a seguirlo, cercando con vari gesti di spiegare che quella è la sua casa. La ragazza cerca di fargli capire che la casa di Neu adesso è un'altra, non più la natura; improvvisamente la felicità dell'ominide scompare e si trasforma in una profonda delusione che lo fa accasciare al suolo, lamentandosi e piangendo. 
Al ritorno a casa il padre di Anna va incontro ai due furioso, dice alla figlia che Neu non è come gli altri e se fuggisse sicuramente finirebbe col ferirsi gravemente; ma la ragazza risponde al padre che invece il ragazzo non è diverso, ma è suo padre che lo vede come una semplice cavia differente dal resto del mondo che lo circonda. 
Da quel momento Neu è tenuto a restare in casa, affranto da quelle mura troppo strette e soffocanti che lo opprimono, e Anna è in punizione. 

(3)
Ma la ragazza non si dà per vinta, vuole vedere quella felicità tornare sul volto di Neu. Decide allora di uscire di nascosto e di andare alla stazione del paese per portare il ragazzo al parco nazionale, il luogo più boscoso che Anna conosca. 
Mentre aspettano il treno Neu tiene le orecchie tappate con le mani tutto il tempo: lo stridore dei freni dei vagoni lo assorda, tanto da fargli venire l'emicrania. Il malore lo porta a fuggire dalla stazione e la ragazza lo perde di vista. Lo trova che sta lanciando oggetti contro un vagone immobile e che si tiene la testa tra le mani; la ragazza dunque si trova costretta a riportarlo a casa.
Dopo quel giorno Neu comincia a mostrare strani sintomi: febbre alta, digiuno, allucinazioni, emicrania. Il padre di Anna pensa che la causa sia stata la fuga alla stazione, quindi decide di riportare Neu al laboratorio di ricerca.
Ma le cose non migliorano, anzi gli altri scienziati lo danno per spacciato. Anna è ormai dilaniata dal senso di colpa e ritorna alla caverna dove lo aveva portato. Ma allora la ragazza si accorge di dettagli che per lei erano insignificanti in un primo momento: sul prato vede una lattina, un pezzo di carta, un mozzicone di sigaretta, una bottiglia di birra: "Dannati turisti incivili", è la sua prima reazione, ma poi pensa che simili oggetti non esistevano nell'epoca di Neu; così come non c'erano le auto, i treni, le lampadine, la televisione, e… migliaia di microbi ai quali il suo corpo e metabolismo non sono abituati. 

(4)
Corre a casa velocemente per chiamare suo padre, ma il padre la risponde con una notizia ancora più devastante: Neu sarebbe morto in poche ore, quindi non voleva che lei assistesse ad una scena simile. Ma Anna gli spiega che sa come salvarlo e implora il padre di andarla a prendere.
Arrivata al centro di ricerca trova Neu in stato comatoso, il cuore di Anna è a pezzi. Spiega la sua teoria e il padre le confessa di essere sempre stato consapevole di tale rischio, ma per puro egoismo ha tralasciato la possibilità che la creatura potesse morire; lui e gli altri colleghi puntavano alla fama storica che li avrebbe attesi, e niente li avrebbe fermati. 
In lacrime la figlia chiede allora al padre di farlo tornare nel suo tempo, o almeno di porre fine alle sue sofferenze nel modo meno doloroso. Il dottor Schindler aziona il processo inverso e fa tornare Neu in ibernazione, così che ogni sintomo o virus possa sparire; prima di perdere conoscenza, il ragazzo neandertaliano guarda Anna e fa un piccolissimo cenno con la mano in segno di saluto. 

Il padre di Anna torna a casa con la figlia, e insieme vanno nella grotta sulla collina; vi incidono le parole "Neu, l'homo di Neanderthal del duemila", e restano li stesi sul prato ricordandosi di tutto quello che avevano fatto insieme a Neu. 
